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operato mediante il transito
a velocità costante all’inter-
no dei filari, agendo, a secon-
da dei modelli, su metà filare,
oppure su filare completo, si-
no anche a due.

MACCHINE PER
ASPORTAZIONE
MECCANICA

Le prime attrezzature venne-
ro realizzate in Francia e l’a-
sportazione era causata dal-
la rottura alla base del ger-
moglio provocata dall’impat-
to con fruste a forma di cin-
ghia piatta in materiale mor-
bido (cuoio, caucciù, gomma
telata), montate su un albero
posto in rotazione in grado di
imprimere il moto per trasci-
namento ed energia centrifu-
ga. In queste prime realizza-
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Le macchine
spollonatrici
stanno vivendo
un periodo aureo
per la ricchezza
delle proposte
e la recettività
del mercato.
Inoltre, alle
soluzioni più
tradizionali si
contrappongono
altre molto
innovative,
come l’intervento
con mezzi
chimici, per
disseccamento

L a spollonatura è in or-
dine cronologico la pri-
ma operazione coltura-
le “a verde” condotta

durante il ciclo vegetativo
della vite. Consiste nella eli-
minazione sia dei polloni (i
germogli che nascono dalle
radici), che dei succhioni (i
germogli che nascono dal
tronco). Essa è stata mecca-
nizzata già dalla fine degli an-
ni ’70, prima con l’ausilio di
strumenti meccanici, e in
tempi molto recenti anche
con strumenti chimici.
In tutte le tipologie di inter-
vento l’efficacia è abbondan-
temente condizionata dalla
tempistica: si considera che
la lunghezza ideale del ger-
moglio al momento della eli-
minazione dovrebbe essere
compresa tra 10 e 20 centi-
metri. Data la notevole velo-
cità di accrescimento dei pol-
loni, la capacità operativa di-
venta un fattore determinan-
te nella tempistica di inter-
vento e deve essere uno de-
gli elementi guida nella scel-
ta della tipologia di macchina
da utilizzare, in modo che l’o-

�Foto 1 - Spollonatrice a flagelli su alberi rotativi
ad asse verticale

perazione pos-
sa essere condot-
ta sulla super-
ficie da gestire
nel corso di una
decina di giorni.
L’andamen-
to climati-
co ha co-
munque un
ruolo determinan-
te nel successo
dell’operazione in
quanto le piogge
primaverili, oltre ad
ostacolare i lavori
con i mezzi mecca-
nici, favoriscono il
ricaccio dei germo-
gli dopo l’operazio-
ne e possono co-
stringere ad un se-
condo passaggio.
Le tipologie di mac-
chine adatte a rea-
lizzare questa ope-
razione si dividono in due
grandi famiglie: meccaniche
per asportazione e chimiche
per disseccamento. Per en-
trambe si tratta di macchine
da installare su trattrici agri-
cole e che svolgono il loro

�Foto 2a - Spollonatrice
ad asse orizzontale parallelo
al filare con flagelli a spazzole
di gomma telata

�Foto 2 -
Spollonatrice
a due rulli
sovrapposti
per operare
su altezze sino
ad 80 cm

Eliminare polloni
e succhioni

�Foto 3 -Prima spollonatrice italiana a rotore
orizzontale parallelo al filare e flagelli in fili
di nylon da 3 mm di diametro
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spazi angusti, come quelli tra
palo e vite, a tutto vantaggio
della completezza del lavoro;
tali macchine vennero molto
apprezzate dai viticoltori an-
che per la capacità di diserbo
meccanico offerta grazie al
notevole effetto abrasivo da-
to dai fili in nylon: mantenen-
do infatti il rotore ad una al-
tezza di 25-30 cm, le fruste
(la cui lunghezza media dal-
l’asse del rotore varia da 30
a 45 cm) esercitano la loro
azione anche sul terreno del
sottofila. Anche per questo
motivo questa tipologia di
macchina venne montata an-
che abbinata a trinciatrici
centrali per completare lo
sfalcio dell’erba nel sottofila,
oltre ad ottenere la spollona-
tura dei ceppi (foto 4). L’azio-
ne for temente abrasiva di
questi fili in nylon impone
grande attenzione nell’uso,
soprattutto nella scelta della
velocità di avanzamento, on-
de evitare drastiche scortec-
ciature del tronco. La presso-
ché totalità di queste mac-
chine erano monolaterali ed
ebbero una grande diffusione

�Foto 4 - Spollonatrice a filo in abbinamento con
trinciatutto per lo sfalcio dell’erba nell’interfila; in
questo caso oltre all’effetto spollonante si desidera
ottenere anche un diserbo meccanico del sottofila

�Foto 5 - Spollonatrice a filo dotata
di sistema di stoccaggio
del filo all’interno del rotore

A metà degli anni Ottanta fe-
cero la loro comparsa le pri-
me macchine a rotore oriz-
zontale parallelo al filare (fo-
to 2). I questo caso i flagelli
colpiscono i polloni dall’alto
verso il basso ed è così scon-
giurato il rischio di trascina-
mento delle viti giovani ed i
tutori. Il nostro Paese vanta
tra l’altro la paternità di una
importante variante di que-
sta macchina.

IMPORTANTE
LA DIREZIONE DI LAVORO
DEI FLAGELLI

Alla fine degli anni ’80 un ar-
tigiano toscano realizzò le
prime macchine a rotore oriz-
zontale con flagelli a filo (foto
3): si trattava di fruste in filo
di nylon di diametro 3 mm
(della stessa tipologia di
quelle adottate nelle macchi-
ne decespugliatrici tagliaer-
ba da giardinaggio), montate
radicalmente rispetto al roto-
re in grande quantità (15-30
capi uscenti dal rotore). Que-
sti fili dimostrarono una note-
vole capacità di insinuarsi in

morbida e senza effetto di
trascinamento. 
Sin dall’inizio molte di queste
macchine vennero proposte
in versione doppia, soprattut-
to montate su un telaio sca-
vallante in grado di operare
su entrambi i lati del filare: il
centraggio nella zona di lavo-
ro è solitamente garantito da
due guide che vanno a con-
tatto con i ceppi; ciò permet-
te inoltre di mantenere la cor-
retta distanza di lavoro tra ro-
tori e tronchi.
Questo telaio, oltre alle con-
suete regolazioni di sposta-
mento rispetto alla trattrice,
dovrebbe essere opportuna-
mente dotato di dispositivo
di apertura, cioè in grado di
allontanare entrambi gli orga-
ni di lavoro dalla zona di con-
tatto con le piante: ciò al fine
da un lato di favorire l’ingres-
so sui filari durante le mano-
vre, dall’atro di offrire all’ope-
ratore la possibilità di allon-
tanare gli organi di asporta-
zione in corrispondenza di zo-
ne a rischio, come quelle ove
siano presenti viti giovani ri-
piantate.

zioni l’asse dell’albero in ro-
tazione era verticale e la par-
te terminale delle fruste do-
veva colpire lateralmente i
tronchi per asportarne i suc-
chioni. Questa tipologia è pe-
raltro ancora oggi utilizzata
(foto 1). Il suo limite maggio-
re consiste nel fatto che se le
fruste sono particolarmente
morbide esse possono avvol-
gersi attorno al tronco o ai
tutori delle viti, provocando-
ne il trascinamento durante
l’avanzamento effettuato dal-
la trattrice. Se questo effetto
è trascurabile nel caso di
tronchi già ben formati o tu-
tori molto robusti e ben anco-
rati, diviene foriero di gravi
danni qualora si operi su viti
giovani e tutori dalla robu-
stezza limitata.
Recentemente sono state
proposte macchine di questa
tipologia armate di fruste co-
stituite da funi metalliche
trecciate le cui due estre-
mità sono inserite nell’albero
in rotazione: in tal modo i pol-
loni sono colpiti dalla curva
descritta dalla ripiegatura
della fune, sufficientemente

�Foto 6 -
Spollonatrice
anteriore
con flagelli
a filo di grande
diametro

�Foto 7 -
Spollonatrice
a fili di grande
diametro,
bilaterale con
telaio a pendolo
e slitte superiori
di centraggio;
le due testate
possono
divaricarsi
per favorire
l’ingresso
nel filare
ed evitare una
vite giovane
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in Italia nel corso degli anni
’90. Un limite operativo di
questa tipologia di flagello è
costituito dal velocissimo
consumo dello stesso, forte-
mente condizionato dalla ti-
pologia dell’impianto e delle
condizioni ambientali, per cui
la presenza di palificazione in
cemento, o di terreno nudo,
costituivano un bersaglio a
maggiore aspetto abrasivo e
potevano condurre ad un ac-
corciamento dei flagelli an-
che di 5 cm ad ettaro, impo-
nendone la sostituzione dopo
2-3 ha di lavoro. Per questo
motivo sono state messe a
punto macchine dotate di ro-
tori al cui interno è possibile

caricare una notevole
quantità di filo per ogni usci-
ta: quando occorre ripristina-
re la lunghezza necessaria al
lavoro la parte interna del ro-
tore su cui è avvolto il filo di
riserva viene sbloccata ri-
spetto alla parte esterna ed
il filo può essere estratto nel-
la misura desiderata; le due
parti del rotore vengono quin-
di rese nuovamente solidali
per riprendere il lavoro (foto
5).

LE INNOVAZIONI RECENTI

Le macchine a fili con rotore
orizzontale parallelo al terre-
no hanno guadagnato molti

consensi, ma il desiderio di
avere una azione meno vio-
lenta sui tronchi ha spinto al-
cuni costruttori a orientarsi
su fili in materiale più morbi-
do e di diametro maggiore
(foto 6), da utilizzare a regimi
di rotazione più limitati, con-
centrando la propria attenzio-
ne all’eliminazione dei polloni
più che all’effetto di diserbo
del sottofila.
Oggi la maggior parte delle
macchine a rotore orizzonta-
le parallelo al filare montano
questa tipologia di flagelli e
vengono proposte anche in
versione scavallante (foto 7).
In certi casi si assiste all’uti-
lizzo di fili di diametri diversi
per un maggiore spettro di
utilizzazione (foto 8). Altri co-
struttori di spollonatrici han-
no realizzato macchine ibride
con elementi di lavoro ad as-
se verticale ed orizzontale, in
modo da avvantaggiarsi dei
pregi di entrambe le tipologie
(in questo caso sempre ser-
vendosi di flagelli a cinghia).
Di più moderna concezione
sono invece le macchine a ro-
tori orizzontali perpendicolari
al filare ed affacciati fra loro.
In questo caso ci troviamo di
fronte a rotori sulla cui estre-
mità è montato un disco di
30 cm di diametro cui sono
vincolati fili in materiale pla-
stico di grande diametro. Sul
lato opposto del filare è af-
facciato un altro disco con-
dotto da un rotore posto sul
medesimo asse ma con sen-
so di rotazione opposto. I fla-
gelli vanno così a contrasto
tra loro evitando effetti di tra-
scinamento su viti ancora
esili o tutori.
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�Foto 9 - Spollonatrice ad assi
paralleli al terreno ed ortogonali
al filare: i rotori affacciati tra loro
ruotano con direzione opposta

�Foto 8 - Spollonatrice con fili
in nylon di diametro differenziato:
5 mm anteriormente e 9 mm
posteriormente sulle ultime
due file

�Foto 11 - Spollonatrice chimica con telaio a pendolo

�Foto 10 - Spollonatrice montata
su trattore scavallante

La testata di lavoro di queste
macchina può prevedere più
coppie di rotori affacciati in
modo da potere aumentare la
velocità di avanzamento al
crescere del numero di cop-
pie (foto 9). L’altezza di lavo-
ro viene determinata dall’in-
clinazione longitudinale della
testata sino ad un massimo
di 45 cm, l’altezza da terra
viene regolata automatica-
mente mediante l’uso di pal-
patori e ciò consente l’utiliz-
zo anche in vigneti con pen-
denza trasversale (foto 10),
in quanto ognuno dei due cor-
pi lavoranti può essere rego-
lato in altezza indipendente-
mente dall’altro.

LA SOLUZIONE
“CHIMICA”

Vi sono attrezzature di recen-
tissima introduzione sia in
Francia sia in Italia che sfrut-
tano la comprovata efficacia
del glufosinate ammonico co-
me disseccante chimico dei
polloni.
In questo caso la macchina
distribuisce sui polloni una
soluzione di liquido dissec-
cante nella parte bassa della
pianta al di sotto del capo a
frutto, provocando la bagna-
tura dei polloni e il loro com-
pleto disseccamento nel giro
di circa 10-15 giorni dal trat-
tamento.
Naturalmente l’efficacia del-
la macchina è condizionata
dall’ottenimento di una per-
fetta bagnatura dei polloni e
nel contempo una efficace
schermatura della zona da
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�Foto 12 - Particolare della testata di lavoro della spollonatrice chimica �Foto 13 - Confronto tra filare non spollonato e filare spollonato chimicamente

essere proficuamente utiliz-
zata una macchina diserbatri-
ce. Per avere efficacia il flui-
do disseccante deve bagnare
completamente la vegetazio-
ne del pollone e soprattutto
l’apice.
La soluzione più utilizzata
prevede una concentrazione
del 2% in acqua con una ero-
gazione di circa 200 litri/ha

dell’altezza di lavoro della te-
stata di erogazione del liqui-
do (più precisamente l’altez-
za delle spazzole che separa-
no la zona trattata da quella
superiore non trattata).
Il fluido spollonante deve es-
sere erogato alla macchina
spollonatrice da una apposita
sorgente costituita da serba-
toio e pompa, in genere può

trattare in modo da prevenire
ogni tipo di bagnatura sui ca-
pi a frutto (foto 12). Essa vie-
ne applicata anteriormente
ad una trattrice ed esegue
l’operazione sul filare posto
al lato destro della trattrice,
oppure con doppia testata su
due filari. L’altezza utile di la-
voro da terra è variabile da
500 a 800 mm, a seconda

e velocità di avanzamento si-
no a 6 km/h, superiore a
quella di tutte le spollonatrici
meccaniche. Inoltre è possi-
bile operare anche su vigneti
ai primi anni di età, non ge-
stibili con le attrezzature per
aspor tazione meccanica e
sulle quali è più consistente
il numero dei polloni (foto 11-
13). ■
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